


Nel 19°secolo in 
Italia si 
costruiscono 
tante nuove 
fabbriche.
Ne hanno bisogno 
tanti operai e così 
nelle città si 
spostano tante 
persone, in modo 
particolare molti 
ragazzi. Vivono ragazzi. Vivono 
nella povertà, 
senza casa, senza 
genitori. Poche 
persone si 
interessano di 
loro. Ma per Dio 
sono tutti 
importanti e Lui 
manda loro un 
messaggero di 
carità.



Il 16 agosto 
1815 nasce a 
Becchi nella 
famiglia 
Bosco 
Giovannino. 
La famiglia 
era povera.  Il 
padre era 
agricoltore. 
Avevano altri 
due figli e 
appena 
riuscivano a 
guadagnarsi 
il pane.



Purtroppo a 
Giovannino era 

morto il papà, 
quando aveva 2 

anni. Mamma 
Margherita era 

una donna 
coraggiosa e 

lavorava molto. lavorava molto. 
Ogni figlio 

doveva fare 
qualche lavoro. 

Giovannino, 
quando era un 
po’ cresciuto, 

faceva dei lavori 
in casa e 

custodiva gli 
animali.



Sono passati 7 anni. Una 
notte Giovannino fa un 
sogno: si trovava in un 
campo, dove c’erano 
tanti ragazzi che 
bestemmiavano. 
Giovannino si mette a 
dare i pugni, perché  non 
voleva che parlassero 
così. Ma non riusciva a 
fare niente. Ad un certo 
momento appare loro un momento appare loro un 
uomo e dice: “Giovanni,  
questi amici non li 
conquisterai con le 
percosse, ma con la 
bontà”. Così spiega d 
Giovannino come è 
brutto fare il male e 
come è bello fare il bene.



In quel momento 
stava vicino a lui 
una bella 
Signora …
I ragazzi si 
trasformano  in 
animali miti. La 
Signora prende 
Giovanni per Giovanni per 
mano … e gli 
animali si sono 
trasformati in 
agnellini.
“Questo tu lo 
farai per i miei 
figli.  A suo 
tempo 
comprenderai 
tutto”.



Grazie al sogno ha capito che riesce fare molto di p iù con la bontà e 
la gioia che con le percosse. Ha trovato un modo  s ingolare per 
attirare gli amici al bene e a Dio…
Ha cominciato ad imparare diverse cose. Gli è costa to molto 
impegno, ma come premio ha un grande interessamento   nei dintorni.
Quando è arrivato al programma acrobatico più diffi cile, si ferma e 
comincia a pregare insieme a tutti presenti o racco nta loro qualcosa 
dal Vangelo. Così semina nei loro cuori bontà e car ità.



Giovanni ha capito, che Dio lo guida verso la vita 
sacerdotale. Allora con tanto lavoro riesce a trova re anche 
il tempo per imparare leggere e scrivere. Nelle lun ghe 
serate d’inverno legge alla famiglia e agli amici t ante 
storielle. Ad Antonio, fratello maggiore, che non s a né 
leggere né scrivere, non piace vedere Giovanni con i libri.



Il rapporto fra i 
due fratelli 
peggiora. Antonio 
pensa, che 
Giovanni stia 
sempre con i libri 
e lavori poco. 
Anche se Giovanni 
fa sempre il suo fa sempre il suo 
dovere. Mamma 
Margherita con il 
cuore in lacrime, 
decide di mandare 
il figlio più piccolo 
fuori casa.
Così un giorno 
Giovani lascia 
Becchi. 



Lo accoglie la 
famiglia Moglia. 
Durante il 
lavoro Giovanni 
trova sempre un 
po’ di tempo per 
leggere e 
studiare.. 
Raduna anche i Raduna anche i 
ragazzi, fa 
vedere loro 
giochi di 
prestigio, legge 
con loro e prega 
con loro. Tutto 
ciò  era una 
buona 
preparazione 
per la sua 
vocazione.



Quando compie 15 anni, ritorna a casa sua. Antonio,  
che vuole sposarsi, è diventato più saggio. Giovann i 
è stato aiutato a studiare  da un prete anziano Don 
Calosso.  Cerca di irrobustire il desiderio di dive ntare 
sacerdote. Don Calosso lo accoglie nella sua casa, 
ma purtroppo la morte del sacerdote ha fatto crolla re 
i suoi sogni.



Giovanni vuole tanto 
studiare, ma la scuola 
sta lontano da casa. 
Ogni giorno in 
qualunque tempo deve 
camminare 20 
chilometri.  Molti 
compagni lo deridono 
per i vestiti poveri che 
indossa. Non indossa. Non 
capiscono perché un 
ragazzo così povero, 
desideri tanto studiare.



Mamma Margherita 
non ha molti soldi, 
per poter far 
studiare Giovanni 
nella scuola a 
Chieri. 

L’unica possibilità è  
prendere un sacco e 
andare chiedere ai 
vicini e conoscenti 
di contribuire per il di contribuire per il 
suo studio. Anche la 
gente povera li 
aiuta. Una volta a 
posto con i soldi 
riceve uva, 
granturco, grano. 
Tutto il suo alloggio 
durante gli studi è 
pagato con il cibo.



I lavori, che 
deve fare per 
poter mangiare, 
gli prendono 
tanto tempo, 
Non trascura Non trascura 
né la preghiera, 
né lo studio, 
allora spesso 
va a letto molto 
tardi.



Il suo grande interesse per gli amici porta frutto.  E’ uno studente 
bravissimo, aiuta a studiare i compagni di classe. Così attorno a lui si 
riuniscono ragazzi che vogliono fare il bene. Si chia mavano: “Società 
allegra”. 

Quando finisce 
gli studi,  entra in 
seminario. Lo ha 
desiderato tanto. desiderato tanto. 
Ma non 
dimentica i suoi 
amici e quando 
cominciano le 
vacanze, ritorna 
da loro.



Finalmente si è avverato il suo sogno: il 5 giugno 1841 è consacrato 
sacerdote. Da quel momento lo chiamano tutti “Don Bo sco”.

Don Cafasso, sua guida, gli aveva fatto vedere la m iseria dei giovani di 
Torino. I giovani, che abitavano per le strade , se nza cibo, senza lavoro, 
senza famigli, come operai  che aiutavano a costruir e le case. Perché 
nessuno si prendeva cura di loro, molto spesso si u nivano con altri 
compagni e diventavano violenti.



Ma Don Bosco non 
ha visto ancora 
tutto. Don Cafasso 
lo prende con sé nel 
carcere di Torino, 
dove vede i ragazzi 
condannati. Spesso 
sono qui perchè 
hanno rubato un 
pezzo di pane, 
perché non hanno 
da mangiare. E la da mangiare. E la 
loro speranza per il 
futuro è minacciata.

Don Bosco ha 
compassione di loro 
e sa che deve fare 
qualcosa per loro. Il 
carcere non è il 
posto per ragazzi.



8 dicembre 1941 per la 
festa di Maria Immacolata, 
Don Bosco si preparava 
celebrare la santa messa. 
In sacrestia è entrato un 
ragazzo. Il sacrestano 
cercava di cacciarlo fuori. 
“Questo è il mio amico”, 
dice Don Bosco. Dopo 
l’Eucaristia si è messo 
parlare con ragazzo 
Bartolomeo Garelli. Ha Bartolomeo Garelli. Ha 
scoperto che è orfano, 
senza nessuna scuola e 
che lavora come operaio 
edile, per poter vivere. 
Quando Bartolomeo ha 
scoperto che con il 
sacerdote è interessato 
che sa fischiare, ha 
promesso ha Don Bosco 
di portare prossima volta 
anche i suoi amici.



Sono venuti 
veramente a trovare 
Don Bosco. Prima 
restano per la messa, 
e poi giocano nel 
cortile.

L’amicizia di Don 
Bosco attira tanti 
ragazzi. Presto sono 
centinaia. Ma Don centinaia. Ma Don 
Bosco non ha per 
loro spazio 
sufficiente. Menomale 
che ha incontrato 
Signor Pinardi, che 
ha offerto a Don 
Bosco e ai ragazzi 
una casetta per poter 
giocare. Liberamente 
e senza ostacoli.



Don Bosco con i 
suoi ragazzi si 
mettonio a 
lavorare.  Della 
casetta fanno una 
cappella. Altre 
stanze servono 
per lo studio e 
come dormitorio. 
Don Bosco ha 
visto che i ragazzi visto che i ragazzi 
no hanno 
studiato e così 
apre diversi corsi. 
Non vuole solo 
giocare con i 
ragazzi, ma 
prepararli per la 
vita.



Si interessa di come ragazzi stanno al lavoro. Specia lmente 
quelli, che sono ritornati dal carcere e hanno meno  possibilità 
di trovare lavoro. Cercava di  procurare loro dei c ontratti 
scritti, per poter avere meno ore di lavoro e anche  pause dal 
lavoro.



Le attività di Don Bosco 
non piacciono a tutti e 
ha tanti nemici: 
qualcuno lo pensa 
pazzo, altri sparlano di 
lui, altri vogliono 
ucciderlo. Menomale ucciderlo. Menomale 
che, quando Don Bosco 
è in grande pericolo, 
appare un cane grigio, 
che gli salva tante volte 
la vita. Dopo questi 
momenti sparisce.



Tanto lavoro, poco sonno 
e tensioni portano Don 
Bosco a letto. E’ 
gravemente malato. Il 
medico pensa, che non 
c’è più niente da fare, ma 
centinaia di ragazzi 
pregava tutti giorni per la 
salute del loro padre. Tutti 
facevano diverse facevano diverse 
promesse. E veramente 
dopo alcuni giorni con 
gioia possono avere Don 
Bosco in mezzo a loro.



Don Bosco ha grandi 
sogni che non può 
realizzare da solo. Ha 
bisogno di sacerdoti e 
laici che assistano negli 
oratori, nelle scuole, nei 
laboratori, che vuole 
aprire per i suoi ragazzi.

Il 26 gennaio 1854 invita 
in camera sua alcuni in camera sua alcuni 
giovani, che hanno 
lavorato da alcuni anni 
con lui e a cui ha 
offerto la comunità. 
Quelli che accettano 
l’invito,  diventano 
membri di una 
comunità religiosa 
chiamata società di S. 
Francesco di Sales.



Uno dei suoi ragazzi, 
che sono venuti abitare 
e studiare da Don 
Bosco, è Domenico 
Savio.

E’ un ragazzo bravo, 
che vuple consacrare la 
sua vita per aiutare i 
bambini poveri. Ma bambini poveri. Ma 
presto si ammala 
gravemente e il 9 marzo 
1857  all’età di 15 anni 
muore.

Il Papa lo proclama 
santo nel 1954.



Non solo è ricercato dai ragazzi, ma molte persone ad ulte 
di diversi ceti sociali, cercava risposte alle loro  domande 
da Don Bosco. Vengono anche dall’estero.



Don Bosco si interessa 
dei ragazzi, ma non 
solo. Anche molte 
ragazze hanno bisogno 
aiuto.

Si incontra con Maria 
Domenica Mazzarello e 
con altre donne, che con altre donne, che 
vogliono fare qualcosa 
per le ragazze povere.

Così ha inizio l’Istituto 
di Maria Ausliatrice, 
chiamato anche 
“Salesiane di Don 
Bosco”.



Passano gli anni e 
Don Bosco 
diventa anziano. 
Consumato da 
tanto lavoro, 
muore il 31 
gennaio 1888. 
Come sappiamo Come sappiamo 
dal suo 
testamento ha 
detto ai ragazzi: 
“Vi aspetto tutti in 
paradiso ”.



Oggi la Famiglia Salesiana è presente in 120 paesi.   
Così Don Bosco continua a educare migliaia di ragaz zi 
e giovani che hanno bisogno di essere amati. Don 
Bosco è stato proclamato santo nel 1934



E il nostro oratorio è la continuazione di quello ch e Don Bosco ha 
cominciato, con l’aiuto del Signore.



Arrivederci e ricordate che  presto 
potremo salutare il nostro Padre Don 
Bosco che verrà  a Castel Gandolfo 
nei prossimi giorni.


